


L'APPENNINO MERIDIONALE. * 

L'Appennino, che quasi per settecento miglia geografì-
ehe ita,liane «·parte il bel· pàese ., dalla riviera di Liguria 

fàro di Messina, corre. dapprima a leva,nte sino all'alpe 
·;.,.,-.,,t,in1t,·d13lla Caten!l,ia;, e poi si stende a scirocco fin giù 

biforcazione lucana presso Potenza, donde piegasi a " 
mezzodì fra il golfo jonico e il mare di Sicilia,. Nel tratto, 
i.n cui penetra negli Abruzzi co' monti sibillini, esso non 
dista dalla spiaggia marchigiana che di soli cinquanta chi· 
loroetri: e da que' monti appunto s'inizia l'A.ppennina Meri• 
àio!Wile, ohe traversa tortuosamente per quattrocento mi­
glia alfinciroa tutte le province napoletane. 

* Da pochi anni è invabo l'uso presso i geografi, nè i miglìoti 
alla regola, di suddividere la catena appenninica in tre 

llell'Appennin<> Settent>'fonale dal colle di CaMbona al!' alpe di 
nel Cent,·ale dall'alpe di Luna al monte Caruso, e nel Meridio• 

monté Carnso alla giogaia .. dell'Aspromonte. Ma chi invoca ben 
all'oro-idrografia della penisola, alla sua configurazione geologica 
sna geografìà zoologica o botanieà, non pnò senza dllbbio non ere­

più semplìee a nn tempo e più vero, che l'Appennino sia ripartito 
in due parti, in S~ttentrio.nale cioè e in Meridionale, po• 

a lor cot;tfìne il vasto nodo della Sibilla, con cui la cate-
s.'approssima nlla marina del Piceno. Questa divisione coro• 

risponde meglio non solo alla sfori&, ofa ancò all'etnografia 
p!c>rò éhe ad essa si rapporta e si coordina; la partizione dèi 

primitivi della penisola. Mentre ehe dal fiume Va;o al · monte 
ebbero aede i Llg,iri, gli Etruschi e gli Umbri, progeuitori questi 
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Fa.cendo capo al M: Vettore [2420 m.] fra le sorgenti 
deila Nera [126 eh.J .sul Tirreno e del Tronto (115 oh.J su 
l'Adriatico, in sul primo entrare muove a sinistra la caten1tc 
secondaria del Gran Sasso, di cui la cima, il l1l. Ootno 
[2920 ,n.], è la più alta di tutta la penisola; e, fianéheg­
giando a man destra l'a.Uopiano aquilano dal varco di An­
trodoco alla forca di Avezzano, scende maestoso~ col M. Ve­
lino [2490 .m.J e eolM. Si'l"ènto [2350 m.], su la.sponda orien­
tale del bacino fucinese marsicano : intorno al quale, stac­
cando a onoidente i monti sl\bini e i volsci, che fan punta 
nel M. Petrella. [1530 m;] di Gaeta, spiega a levl\nte il gran 
pianoro di Cinquemiglia. ed eleva alle spalle di Sulmona li:t 
catena della Majella [M. Amaro, 2790 m.], ohe è divisa dal 
Gran Sasso per le a.eque della Pesoari:t [152 eh.]. Dalle soa.• 
turigini gemelle del Sa.ugro (95 eh.] e del Garigliaùo [168 eh.] 
prosegue non meno aspro fino alla vetta solitaria del M. Meta 
[2250 m.1, oye allunga a man diritta i monti eassinesi 
[M. Gaii·o, 1670 1n.] e gli aurunci [M. Ma,ssic1>11000 m.]; ma, 

,, chinatosi poco dopo su l'aìto del Volturno [ 185 eh,] nel passo 
d11l Ma.cerone, da, eui spinge a greco su la riva sinistra, del 
Trigno [85oh.] ilbraooio d'Agnone [M. Milio, 1720m.], allarga 
in mezzo al Sannio la vasta giogaia del Ma.tese (M. Miletto, 
2040. in.], ohe stende su a manca le due altre braccia pà­
rallele (sepa.rate dal Biferno (95 oh.}) di Molise [M. Totila, 
1390 m.] e di Campobasso [llf. R.Jcca, 1010 m ]. - In qùesto 

ultimi de' Latini e delle 'tribù sabelliche; dal Gran Sasso invece allo 
Spartivento si allogarono stabilmente, in tutte le odierne province na :e 
polet,tnè, gli Appuli, gli Osek:, e i Sabelli. L'Appennino Meridionale, vol­
gendosi dalle Marche al.le Calabria, forma in ell'etti con le sne ondu­
late appendici due larghe pianure laterali, una più giù a 1evante, l'altra 
più su ad occitleute. Or quella, che '!I l'adriatica, fu ~imora alla 1:azza 
japìgia oir appaia, d'origine arcadica, la prima e l'antichissima fra tutte, 
composta de' Daunì,de' Peueeti e de'Salentini ;,Ìll questa, ehe è la tirrena, 
ebbe stanza la fami1,lia oplcfa od osca, non immune da emigrazioni 
etrusche.ed elleniche, formata da' Volsci, dagli Aurunci e da'Gamp.ani: 
e fra,nna e l'altra infine, su pef dorso appenninico, si andò man mano 
pr~pagaudo la nnmero$issìma razza sabellic11., che, pur sem.pre distinta 
dalle popolose colonie greehe del littorale, numerò in sè stessa gli 
Abruzzesi e i Sanniti dapprima, poi gl'lrpini o i Lucani, ultimi i (fa,Ia. 
\J.resi de' nostri gierrni. 



tratt<h ~ da' monti della Sibilla al colle di Baranello,la 
,)linl)a ~ll61'3le di displuvio ragguaglia in lunghezza cento­
.' · dieoi miglia. 

So tutto I' immenso altopiano irpino, interseeato · da' 
eonfiuentì del Calore [115 eh.], l'Appennino si allarga in 
anfiteatro ili fronte a libeccio, depresso in media con facili 
colline a ottoeento metri. Dalla metà. delI? $l'CO nel sommo 
d' Ariano,. :presso cui nasce il Cervaro f95 cli.]. del. yaUo dJ 
Bovino, diparte insensibilmente a borea i poggi della riva 
destra, del Fòrtore C98 eh.], che dan fuori a Jevante il pro­
montorio gargànfoo (lrf. Calvo, 1055 m.]; e dàU'estrema sna. 
punta meridionale, lontana men ché èinguanta chilometri 
à&lla marina salernitana,. protende a maestro, quasi ante-
11tnu.le del;golfo partenopeo, l'accidentata ebeUissima ca­
lena secondaria della Carmpania [M. Tertninio, 1820 ni.]. A 
eapo del fiume Sele [68 eh.] rilevasi d' improvviso affatto 
:malagevole e, tutto intot'no alla :insenatura del!' Ofanto 

. .f 166 ch.J, ripiegasi man mano su la fonte dél Bradano 
(1~7 ch.J presso le falde del Carmine d1 Aviglfa,no [lit. Ga­
ritso, 1235 m.]; da cui, aprendosi ad angolo ottuso, dirama 
a sinistra fin giù al capo Lenca le. basse Murge della Ptt­
glia, ebe separano il Jonio dall'Adriatico, e prosegue a de­
stra leggermente incurvato {sostenendosi all.e braccia luc:me 
di Tricarico [M. Maecliia,1025m.], diLau:renzana LM, Voltit­
rrino, 1835 m.] è di Sanchìrico fM. Alpi!, 18Fì5 m.], divise dal 
Basento [l49 eh.], dall' Agri 1)36 eh.] e dal Sinni [101 ch.J) 
fino al nodo nevoso del Sirino (Jl,.f. Papa, 2005 m.]: donde, 
fatto gomito nel Cilento co' monti alburni [M, Cerva­
ti, 1898 m.J, si attacca poco dopo e si agg,wigria all'alpe~ 
~tre massa del Pollino [11-1. Dolcedorme, 22'70 m,l, -- Dal colle 
di Baranello alla chì1Jsa ofantina di Nusco il crine dello 

· spartiacque serpeggiaHeve per cento miglia, e per settanta 
va impervio dal Sele al rialto di Garnpoteneàe. 

. A· balze ripide l' .Appennino investe fi~aimente da. uno 
(>all'altro mare l' attaccatura della penisola calabrese, in 
:}/oni innalza fo sue mura. lungo il Tirreno sino alla guglia 
. Col'!Antina del M. O()(JUZZO (1550 n,.]. Qui d' un tratto, a ca po 

~ella valle boreale del Cra.ti [93 eh.], volge a manoa)'eccelso 
" aoroeorò .della Sila{ M. Donato, 1930 m.; M. Nefo, 1880 ni.J, che, 
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dato corso al Neto [90 cCh.J, si ritorce tutto in giro alle origini 
del Savuto l 58 ch.J; poi di là, racchiuso nell'istmo catanzarese 
a oav&liere de'due golfi di Sant'Eut'emia e di Squillaoe, ri­
piglia giù diritto il corso per la serra della Mongiana fra 
le scatttrigini del Mesima [50 eh.] e dell' Alo,ro (29 oh,1, 
finchè, nel!' ultima sua base, si arresta come di botto e si 
allarga ne' terraz.zi deH' Aspromonte [M. Alto; 19'75 m.]. Il 
quale, sopra.stando cosi a tµtta la marina, fa pa,nta estre­
iùa nel capo Spartivento. - Una lunghezza di ben cento• 
venti miglia corre da Catnpotenese a Reggio di Calabria. *1 

La struttura geologi!Ja deU' Appennino Meridionale - dal 
Vettore al P9l1ino - si riporta ìn generale alla formazione 
giurassica e cretacea, essendo infatti costituita dalla calce 
carbo:aata · è dalle sue numerose modificàzioni. I nuclei delle 
giogaie maggiori degli Abruzzi, del Sannio e della Basilicata, 
ricchi di fossili, appartengono più spesso a forma.zioni secon· 
dari e; le catene minori, i contrafforti e le ultime elevazioni 
spettano invece a formazioni terziarie, copiose di depositi 
sottomarini. Di grande· importanza è nondimeno l'elemento 
vulcanico, annoverandosi il Vulture a ridosso della bifor­
cazione lucana, Val d' Ansanto su l' altopia.no irpino, il 
Vesuvio i campi e le isole flegree intorno a Napoli, Roc­
camonfina negli: aumnci in quel di Sessa: e, particolarmente 
nella Campania, il terreno vulcanico è base naturale a gran 
parte délla pianura, stende le diramazioni fra i 'tnonti cal­
cari, ne riempie le vallate e sovente ne copre" le falde. 
Nella penisola calabrese - dalla Sila ali' Aspromonte - si 
cangia però. affatto la struttura geologica dell' Appennino, 
venéndo meno il ci,,lcare. È quasi tutta una :regione gra­
nitica, p1;ovvista di minerali di piombo e di ferro. È una 
regione distinta (dice ilRath), che par che tenti riprodurre, 
nell' ultima punta d'Italia, la natura primitiva delle Alpi.*2 

La. più rigogliosa vegetazione ammanta l'Appenniné Me-

*' M1msTno DEU,A Gumi:,R~, Oarte topografiche nella seala da .1 a ,5() 
mi/a delle Province Napo?etar.e, Firenie, 1878. - l\IINISTERO :om LAVOllI 

Pu1rn1,1cr, Oenni ;rwnograjfoi de' fiumi itaUani, ,Roma, 1878. 
*' Per gli Abruzzi e il Sannio: AM:ARY, St<>,·ia foorganiea natiwale. 

tiella prui,incìet tm·ar,icma, Aqnila, 1854; Baoocm, o .. e,.!lazioni naturali 



tidionale in tutti que' luoghj, ohe il caso più che la legge 
ha salvati finora dal cieco disboscamento, perturbatore delle 
ì,'orgooti e de' corsi fluviali si soarse e. sì irregolari nelle 
p1'0Vli!lC~ napoletane. Proporzionatamente a11a elevazione 
sul mare, non v'ha pianta, dalla zona marittima alla zona 
glaciale, che non :figuri su di esso, Di alberi d'alto fusto 
nascono spontanei, nelle valli, l'olmo, l'elce e il frassino ; 
pe'monti, ·il· rovere e il cerro dapprima, poi il .larice e il 
faggio, ultimi il pino nano su la M.ajella, il tasso sul Gar­
gitno, i' abete dell' alpi sul Pollino, :il pino còrso nella Sila, 
i.i pino bruzio su l'Aspromonte. Nella regione da'due ai 
tre. mila metri, nuda in parte o ricoperta di ;Sole erbacee, 

· succedono· financo il cerastio latifoglia e il lichene islandico 
alle viole, alle anemoni, a'sileni, alle genziane, a'ranuncoli, 
alle sassifraghe: gli uni e le altre comuni alle giogaie al­
. pfae. Così, senza us.cjre dallo a.tesso parallelo, si possono 
sopra una linea di trenta miglia incontrar piante di paesi 
affatto diversi per condizioni climatoìogiche. Ignoro ( esclama 

su l'Abmzzo A,zuiktno (Biblioteca Italiam,), Padova, 1819; M. TENORJi1, 

Osse1·vaz-io1ii flsieke e geog,•,ifiehe su la Meta; e la; Zlfafelèa; ( Annali Civìll ), 
Napoli, 18-35; A. CoSTA, I terreni ,ii Pietraroja; MateBina. (Attl dall'Acca, 
demfa delle Scienze), Napo.li; 1865. -- Per la Campania e i Principati: 
G. 'l'El\fORlll, Peregrinazioni nel cireandarÌQ di 8m·a {An. Civ.), Napoli, 
1856; SoAOOHT, Notizie geolog·ìelte cle' v"lean·ì della Oampania, Napoli, 
!844; PILLA, Gli Appennini clelle Mainarde (An. Civ.), Napoli, 183&; 
R11rn, JJer Vesuv imd clie Umgebung von Neaz,el, Berlin, 1857; PILLA, 

Os,ervazioni geognostieke sul .1'ijata e sul Tcilno·no (An.· Civ.}, Napoli, 
18&3; BEoccar, Osservazioni flsiehe su la valle cl'Ansanto (Bib. H.), 
Padova, 1821 ; CAPEU.INI, Oenni geologici ei. le v«lli i,pi;.e, Bologna, 
1869; · ,\. COSTA, Note geologiche e p«leontologiche &ic' monti picentini, Na, 
poli, 1868; M. TENORE, Viaggio in Lue«nia, Napoli, !827. - Per le 
Puglìe: PrLLA; Relazìoi<e geologica •u l«,·egione gargan:Cc«, Napoli, 1840; 
BARE'.!:TJ, Note Utologfol,e su là z,rovinc:i« d·i B«1·i, Modena, 1869; Dm 
GroROt, Note geologiche eu l« provincia di Lecce, Lecce, 1876. - Per 
la Basilìeatiì: SCACCHI e PALl\llERI, L« ,·egione vi<lCC<niea del Yultt,re, 
Napoli, 1852; DE GroaGI, Note geologiche su la Basilie«t«,Lecoe, 1879. 
- .Peì· le Calabria; VoM R.<m, il1enÌo.-ie geognostièhe su le Oal«hrie 
(Atti dell'Aceademia Cosentina), Cosanza, 1874; LovrsA'l'o, Note geolo• 

le (Jal«brie (Bollettino del Comitato Geologico Italiano), }l'i-
1879. 



il Tenoré), se un secondo esempio possa essere sommini• 
stratQ dalla flora di verun ,altro paese. *1 

. Non così ricca però nè così varia è la fauna dell'Appen• 
nino Meridionale, quantunque, più che d'ogni .altra regione 
della penisola, alle specie caratteristiche. de' paesi càlrli ac• 
compagni alcune quasi affatto particolari e-.".proprie delle 
Alpi. De' mammiferi,· a mo' d'esempio, vivond indigeni nelle 
selve, la martora. da per tutto, lo scoiattolo su' pini di Ca­
labria: e, nelle giogaie maggiori, il capriolo ancor popola 
gli ,.,Iti boschi di faggi, l'orso bruno e il camoscio errano 
ancora su' picchi e ne' valloni della Marsica, rarvicola ni• 
vale si annida solitario - nel sito più australe della sm, 
ùistribuzione - sul Gran Sasso. Ji'ra gli uccelli poi, il gufo 
reale è comune ne' Principati e nel Cilento, lo sparviere 
ha rifugio negli aspri gioghi del Sannio, l'i,quila appenni• 
nica si libra su l'aìì dalle aeree vette degli Abrnzzi. e della 
lfasilìcata. DegPinsetti finalmente, il cerambice· alpino ha 
sede ordinaria fra i coleotteri nellà zona delle nevi, e ira i 
lepidotteri s'incontra spesso il papilio mnemosine su la, Ma­
Jella~ mentre che l' apo11ineo, più vago sebbene men raro, 
aleggia numeroso per la chiostra del Matese, o lungo le 
nude crèste del Pollino. *2 

*1 Lct JPlora Nctpoletanct (5 vol, in fol. - 2 di tav., Napoli, lSll) 
,li )1. TENORFl è la più completa esegesi della scuola botanica napo­
letana, in eni rifulsero, prima e assieme al •renore., il Cidllo, ìl Peta­
gna, il 'l'errone, il Gussone e il Gasparrìni; de'quali degnamente parlò 
in una s,1a memoria il Cmsur (Sei illu.,tri naturC<Usti italia,;i, Napoli, 
18'79}. Fra le monografie più receuti della flora appenninica merìùìonah, 
vanno menzionate quelle dei S;1.1NTROBHRT pel Gran Sasso (I;'ìrenze, 1873), 
(lol CHSATl per la MaJella (Torino, 1874), del F:ASQUAT,E pel ·vesuvio 
(Napoli, 1868k del J;\.TTA poi IIatese (Torino, 1875}, del TERRACCIANO 

pel Vnlturo (Napoli, 1872), del PASQUALE e del LICoPOLI pel Gargan<> 
(Napoli, 1872), dell'ARC>1.NGE!,I per l'Aspromonte (Fireuze, 1875). 

*" 0. Cosh, Fatine< del Regno dt Napoli, Napoli, 1839. - FORSYTR 

MuoR, Gli abitatori del 0rar. S,m,o {BolletUno del Club Alpino Italiano), 
Torino, 1879. 




